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GRUPPO  MOVIMENTO 5 STELLE
Via Capruzzi n° 212 – BARI
Al Presidente del Consiglio Regionale
Dott. Mario Loizzo
e.p.c

Al Presidente della Giunta Regionale
Dott. Michele Emiliano
All’assessore alla Qualità dell’Ambiente
Dott. Domenico Santorsola

Oggetto: Interrogazione a risposta scritta -Programmazione in merito al potenziamento della capacità di incenerimento nella Provincia di Taranto.
I sottoscritti Consiglieri Regionali Marco Galante,Antonio Trevisi e Cristian Casilicomponenti del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espongono quanto segue, 

PREMESSO CHE:
· il decreto-legge n. 133 del 2014, cosiddetto «Sblocca Italia», ha previsto all'articolo 35, comma 1, l'emanazione di un Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri per l'individuazione a livello nazionale della capacità complessiva di trattamento di rifiuti urbani e assimilati, degli impianti di incenerimento in esercizio o autorizzati, e di ulteriori impianti di incenerimento da realizzare per coprire il fabbisogno residuo del territorio nazionale; 
· tali impianti vengono dichiarati nel suddetto DL quali infrastrutture e insediamenti strategici di preminente interesse nazionale; 
· lo schema di Decreto è stato presentato alla Conferenza Stato-Regioni a settembre 2015, ricevendo parere favorevole il 5 febbraio 2016, con il voto sfavorevole di Campania e Lombardia e la richiesta di alcuni emendamenti da parte di altre regioni, in particolare sui contenuti dei piani regionali sui rifiuti. La Puglia in tale sede non ha espresso il proprio voto, aderendo in questo modo, come affermato dal Presidente Emiliano, “alla posizione della Campania che di per sé già impediva il consolidarsi dell'intesa Governo-Regioni”; 
· il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha attivato il 15 marzo 2016 la procedura di assoggettabilità a valutazione ambientale strategica del programma nazionale da approvare con il decreto, pubblicando il rapporto preliminare ambientale relativo al programma nazionale di impianti di incenerimento per rifiuti urbani ed assimilati; 
· nel rapporto del Ministero dell'Ambiente si afferma che il piano nazionale sarà sovraordinato ai piani regionali esistenti e a quelli in fase di redazione, che dovranno adeguarsi al quadro tracciato dal Governo;

· gli impianti di incenerimento da realizzare, individuati dal suddetto schema di DPCM sono tutti situati nelle regioni del Centro-Sud: Marche, Umbria, Lazio, Campania, Abruzzo, Sardegna, Sicilia (2 impianti). A questi si aggiunge la previsione per la Puglia di un potenziamento degli impianti di incenerimento esistenti.
VISTO CHE:

· secondo quanto previsto dallo schema di DPCM, la Regione Puglia è stata individuata per la realizzazione di una capacità di trattamento pari a 70.000 t/a di rifiuti urbani e assimilati attraverso il potenziamento degli impianti di incenerimento esistenti;
· nel territorio della Provincia di Taranto risulta attualmente in funzione l’impianto di incenerimento Appia Energy di Massafra (TA), per il quale è stato richiesto il raddoppio della linea di incenerimento da parte della società Appia Energy. Tuttavia, allo stato attuale pende un ricorso in Consiglio di Stato in seguito alla sentenza favorevole del TAR Lecce che aveva accolto il ricorso presentato dalla società Appia Energy e annullato il provvedimento della Provincia di Taranto con il quale era stata revocata l'autorizzazione al raddoppio, riconoscendo la legittimità dell’iniziativa proposta e la sua conformità alla disciplina paesaggistica regionale;

· sempre nel territorio della Provincia di Taranto è presente un secondo impianto di incenerimento di rifiuti solidi urbani di proprietà dell’Amiu di Taranto sito nel Comune di Statte. L’impianto risulta al momento non in esercizio. Per tale impianto è stato pubblicato, in data 19/09/2015, un avviso esplorativo per una manifestazione di interesse, finalizzata alla presentazione di proposte di iniziativa privata, per l’affidamento di una concessione per un intervento di manutenzione straordinaria e revamping dell’impianto di termovalorizzazione. L’importo stimato dell’investimento è di euro 8,3 milioni, con un contributo pubblico di euro 4 milioni;
· sono, inoltre, state avviatedue nuove procedure coordinate VIA/AIA per la realizzazione di altri impianti che contribuiranno ad aggravare l’impatto ambientale negativo nello stesso territorio: una su proposta della società CISA s.p.a., per la realizzazione di una piattaforma per lo stoccaggio e il trattamento di rifiuti liquidi non pericolosie l’altra su proposta della società STF Puglias.p.a. per la realizzazione di un impianto di essiccamento e recupero fanghi, entrambe collocate nell’area  P.I.P. del Comune di Massafra.
CONSIDERATO CHE:
· secondo quanto riportato nel Rapporto preliminare ambientale relativo al programma nazionale di impianti di incenerimento, si ritiene che non sussistono problemi ambientali direttamente connessi con l’attuazione di tale programma, in quanto “il DPCM si configura come una fattispecie programmatica e di riferimento per le amministrazioni territoriali che hanno il compito di attuarlo secondo il vigente ordinamento nazionale disciplinato dagli articoli 196 e seguenti del D.lgs. 152/2006 e non contiene elementi diretti in grado di incidere in termini di effetti significativi sull’ambiente, al contrario dei successivi piani e provvedimenti autorizzativi che dovranno essere adottati in attuazione delle disposizioni di cui al decreto in esame secondo le norme di riferimento europee e nazionali”; saranno quindi le amministrazioni regionali che nell’ambito della loro programmazione dovranno conformarsi al programma, “con particolare riferimento agli interventi di infrastrutturazione relativi agli impianti di incenerimento da realizzare o potenziare”;
· “l’ubicazione puntuale dell’impiantistica e delle infrastrutture connesse”sulla base di quanto riportato nel Rapporto preliminare “è dunque formulataesclusivamente in ambito regionale ed è demandata alle singole regioni oggetto di intervento, attraverso l’attuazione dei relativi strumenti programmatori e di pianificazione, ovveromediante le procedure tecniche e amministrative necessarie per l’autorizzazione degli interventi”.
CONSIDERATO ALTRESI’ CHE:
· il piano nazionale previsto dal Governo di realizzazione di nuovi inceneritori o di ampliamento della capacità di trattamento di quelli esistenti, come previsto dallo schema di DPCM, rischia di rendere vani gli sforzi che le regioni stanno facendo, e che dovranno fare, per una programmazione virtuosa della gestione dei rifiuti e per la crescita della raccolta differenziata, del riciclaggio e del recupero dei rifiuti stessi; 
· la scelta del Governo appare in controtendenza rispetto all’andamento della produzione di rifiuti solidi urbani che è da anni in calo e non tiene conto dei problemi che tale approccio porrebbe in prospettiva, visti gli scenari di massimizzazione progressiva del recupero di materia resi imprescindibili dalla crisi globale di scarsità delle risorse e dalla strategia dell'Unione europea sull'economia circolare che vuole darvi soluzione; 
· una virtuosa politica di gestione dei rifiuti dovrebbe, quindi, avere l'obiettivo di ridurre al minimo le conseguenze negative della produzione e della gestione dei rifiuti per la salute umana e l'ambiente dando effettiva attuazione alla gerarchia dei rifiuti sancita a livello europeo, anche attraverso una graduale dismissione degli impianti di incenerimento esistenti;

· lo schema di DPCM sembra generare il rischio che la programmazione nazionale possa prevaleresulla programmazione regionale e sugli obiettivi di riduzione del CSS prodotto a favore del riutilizzo delle frazioni e soprattutto sulle esigenze di alcuni territori particolarmente compromessi dal punto di vista ambientale e sanitario;
· lo schema di DPCM nella sua opera di pianificazione del il fabbisogno di incenerimento sembra presupporre che la produzione di rifiuti rimanga costante nel tempo, anziché considerare che la quantità di rifiuti prodotti attesa nel 2020 dovrà essere necessariamente inferiore.
RILEVATO CHE:
· la fase attuativa del DPCM si colloca esclusivamente in capo alle regioni alle quali è demandata sia la scelta sull’ubicazione e sull’infrastrutturazione dell’impiantistica da realizzare o da potenziare, sia l’iter autorizzativo per la realizzazione e l’esercizio delle attività di incenerimento dei rifiuti;
· nella mappatura della capacità di incenerimento, effettuata dall’emanando DPCM, non è stata valutata la presenza di inceneritori dedicati ai rifiuti speciali, né tantomeno è stata eseguita alcuna mappatura delle discariche esistenti, al fine di considerarne gli impatti cumulativi;
· nell’ambito delle scelte della programmazione e pianificazione regionale risulta necessario tenere in debito conto gli impatti ambientali cumulativi che la presenza di impianti di incenerimento e altri impianti inquinanti possono generare in un territorio già fortemente compromesso dal punto di vista ambientale e sanitario come quello della Provincia di Taranto. Si ricorda che Massafra è stata ricompresa nell’area ad elevato rischio ambientale con Delibera del Consiglio dei Ministri 30 novembre 1990, inoltre si rileva che la stessa ARPA, in relazione alla localizzazione dell’impianto di essiccamento e recupero energetico dei fanghi presentato dalla STF e dell’impianto di stoccaggio e trattamento di rifiuti liquidi non pericolosi presentato dalla CISA ha ritenuto che “la stessa dovrà essere compatibile con le attuali situazioni logistiche di altri impianti e dello stato ambientale dei luoghi” considerando l’area interessata già sottoposta “a notevoli carichi ambientali”;

· risulta necessario coinvolgere la cittadinanza interessata dalla realizzazione dei suddetti impianti, considerato che, stando agli ultimi dati epidemiologici, si riscontra un’incidenza preoccupante dei fattori inquinanti prodotti da tali impianti, diossina, polveri, metalli pesanti ed emissioni odorigene, nell’insorgenza di malattie gravi;
· il territorio di Taranto, già gravato da enormi problemi ambientali e sanitarinon può permettersi ulteriori carichi e fonti di inquinamento, considerato che la zona in oggetto (territori di Massafra e Statte)costituisce un’area condizionata da numerosi impatti antropici, per la quale sono necessarie valutazioni approfondite da parte degli enti competenti al rilascio delle autorizzazioniin funzione della presenza di sorgenti d’emissione molteplici che rappresentano uno dei criteri discriminanti per la valutazione della compatibilità ambientale e territoriale specifica in merito alla realizzazione o al potenziamento degli impianti. 

INTERROGANO LA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE

per sapere:

· quali sonogli orientamenti in merito alle previsioni della programmazione regionale sulla realizzazione o sul potenziamentodegli impianti di incenerimento nella Provincia di Taranto e quale sia la capacità di conferimento prevista per gli stessi;
· se nelle decisioni relative al potenziamento degli impianti esistenti, come previsto dallo schema di DPCM,non si ritenga opportuno valutare con rigore ogni decisione soprattutto sulla base delle pressioni ambientali rilevanti e di opportune perizie epidemiologiche;
· quali iniziative si intendano adottare che siano alternative alla realizzazione e al potenziamento degli impianti di incenerimento e se non si intenda investire in piani e programmi che rendano sempre più residuale il recupero energetico dei rifiuti, attraverso una programmazione regionale che punti ad ottimizzare il riuso dei materiali e a marginalizzare il ruolo di discariche e inceneritori.
I consiglieri Regionali M5S,

Marco Galante
Antonio Trevisi
Cristian Casili

